
DIRITTO ROMANO CRISTIANO? 

1. - Biondo Biondi ha intitolato al (diritto romano cristiano 
un'opera, vastissima e cli largo e sicuro respiro, che gil 6 costata, pur tra 
motteplici altre ricerche cui intanto dedicava infaticabilmente II suo inge-
gno, vent'anni e piü di elaborazione paziente (Biondi B., Ii diritto ro-
mano cristiano 1 [1952] p. X1I-461; 2 [1952] p X-477; 3 [1953] 
p. X-611). II primo spunto se ne scorge in una cornunicazione pre-
sentata at Congressus iuridicus internationalis del 1934 (Religione e di-
ritto nd/a Iegis!azione di Giustiniano, in Ada Congr. mr. intern. 1 99 ss.). 
Un primo abbozzo se ne ravvisa nella monografia Giustiniano I, principe e 
legislatore cattotico, che è del 1936. Non ê difficile prevedere, quindi, che 
essa sara, per mold anni a venire, la base di appoggio, una base eccezio-
naitnente solids e ricca, per ogni ulteriore ricerca sui caratteri e I limi-
ti dell'influenza, indubbiatnente grandiosa, esercitata dal cristianesitno sul 
diritto romano. 

I tre volumi del Biondi sono, rispettivamente, dedicati: ii primo, 
alla discussione gencrale del problema circa l'influsso sul diritto romano 
del cristiansimo (discussione imperniata sullo studio defl'orientamento 
religioso della legislazicrne postclassica); ii secondo, aba giustizia e alle 
persone; ii terzo, alla famiglia, ai rapporti patrimoniali ed al diritto pub-
blico. 

2. - Nd primo volume, distinto in dodici capitoli, Va. aifronta, 
come dicevamo, ii problema dell'influsso cristiano sulle leggi romane, 
proponendosi, pi6 precisamente, v di individuare, neIl'ambito della legi-
slazione, questi ferrnenti, di studiare Ia lotta tra la forza di resistenza 
dell'antico ordinamento e Ia vigorosa capacità di penetrazione delle nuo-
ye correnti spirituali, quanta paste, attraverso quali vie, con quale tec-
nica e con quale risultato, le dottrine e l'orientamento della Chiesa sono 
penetrati nella legislazione postelassica e giustinianea '> (p. 3). Ed egli av-
verte (p. 3 ss.) the it problema non è nuovo, ed anzi traccia subito uno 
sthizzo diligente delle precedenti impostazioni, dal tempi piü antichi al 

* In lura 6 (1955) 228 ss. 
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giomo d'oggi: uno schiz.zo, die vale di per sé solo a giustificare la nuova 
e phi vasta indagine, perché pane in chiara evk!enza le manchevolezze, 
la frammentarietà, spesso la contraddittorietà delle ricerche precedentL 

Un superamento decisivo delle itupostazioni precedenti non puà 
derivare, a giudizio del B. (p. 42 s), the dal proposito di ricostruire 
storicamente, nella sua interezza, if diritto romano-cristiano, cioè ii di-
ritto < risultante dalla legislazione degli iiiiperatori cristiani, da Costantino 
a Giustiniano, Ia quale costitul it lievito per una radicale trasformazio-
ne del diritto di Roma accolto net Corpus- iuris . Si tratta - prose-
gue Va. - di individuare questo fermento racchiuso a piene maui nella 
legislazione, onde poi seguire questo processo di lievitazione, accertandone 
ii risuitato, che si concreta in Jinea generale nelle compilazioni giusti-
nianee '. Insomma (p. 43), < alla consueta qualifica antitetica diritto 
classico, da una parte, diritto postdassica e giusdnianeo daJl'altra, che di 
per sé nulla dice circa la sostanza giuridica, ed all'altra contrapposizione 
tra diritto romano e diritto romano-ellethco, che, se put non enuncia 
soltanto uria base meramente topografica, e troppo indeterminata, giacché 
non è facile concretare in che cosa consista l'ellenismo >>, Pa. pensa, 
<<come risultato di Iunghi e pazienti studi, si debba sosdtuire la contrap-
posizione tra diritto pagano e diritto cristiano . Infatti (p.  47), <<ogni 
eta ha la sua particolare vocazione: arte, filosofia, giurisprudenza, politica, 
tecnicn. Orbene, J'epoca che fermenta nel travaglio delle catacombe e 
delle persecuzioni ed emerge con Costantino, si sente attratta per La re-
ligione, versa la quale si orienta ogni manifestazione della spirito. La reli-
gione raggiunge cosi un fervore ed un vertice rnai superato. II medio evo 
è essenzialmente e profondarnente religioso; ed è sotto questo profilo 
che bisogna considerate sempre quest'epoca, in cui la romanità pagana 
esce trasformata >. Ora (p. 49), # di fronte a questa diffusa e generate 
religiosita, ii cristianesimo non si puô coflocare sullo stesso piano deJI'eI-
lenismo o di qualsiasi altro fattore, giacche la reigione, laddove è pro-
fondamente sentita, sorpassa per gravitâ ed estdnsione ogni altro lato 
della vita. Pertanto è ovvio the correnti spirituali a consuetudini orientali 
potevano irrompere nel corpo del diritto romano, solo passando aura-
verso it flitro del cristianesimo >. In conclusione (è setnpre ii B. the 
parla, p. 50), < IL cristianesimo in un'epoca di massimo fervore religioso 
non è una forza tra Ic forze, e quindi è vano porre II problema del giuoco 
tra di esse, è la forza fondamentale, the pub lasciare zone di indifferenza, 
rispetto nile quail non si pub parlare di prevalenza o di soccombenza, 
trattandosi di campi in cui ii fattore religioso non è chiamato ad agire s.. 
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3. 	Mi sono studiato di riassumer ii pensiero dell'a. attraverso 
le sue stesse parole, al fine di evitare, se possibile, equivoci di interpreta. 
zione. Indubbiamente, ii punto di vista è interessante ed ha con se' al-
quanto di plausibile, ma forse ii B. pecca, nel suo sforzo di reagire 
al frammentarismo delle impostazioni precedenti, per una certa quale 
eccessiva esuberanza, che lo porta praticamerite a qualificare di cristiano 
tutto ii gus novum romano, lasciando da parte la possibilita di piiI mi-
nute ana1isi che eventualmenre andavano fatte. Egli stesso afferma (p. 51) 
che a Ia ricostruzione del diritto romano cristiano si fonda su tutta (11 
corsivo e suo) Ia legislazione imperiale da Costantino a Giustiniatia >>, 
aggiungendo poco oltre che a se Ic leggi postclassiche e giustinianee co-
stituiscono un punto fermo e sicuro, non sono trascurabili le interpola-
zioni, qua]ora consideriamo le pii sicure, o che si ricolleghirio a principI 
e direttive che troviamo nelle Icggi >. Un cosi fatto prograrnma implica 
fatalmente ii pericolo della genericità: se tutto si deve ritenere a priori 
a cristiano >> perché ias novum, me COnSCgUC che non si ha modo di met-
tere in giusta ltwe ii a perché della sue qualifica di cristiano, salvo che 
non ci si voglia Limitare a considerazioni vaghe e nebulose di a reli-
giosità di questa o quells. norma. 

Tuttavia, ii Biondi flOfl Si limita a queste considerazioni generali, ma 
passa subito, in quatrrocento dcnsissime pagine, ad una determina-
zione concreta del tema, attraverso tin esame singolarmente acute dci 
vat1 fattori del dinitto romano cristiano. 

Dope un capitolo dedicato ci precedenti dell'idea cristiana (p.  98 ss.), 
Pa. passa ad identificare i motivi dell'orientamento cristiano deIl'Impero 
e della sua legislazione (p. 117 ss.), mdi ii valore e i limiti della con-
cezione teocratica dello State (p. 166 ss.), mdi ancora i rapporti istituitisi 
tra imperium e sacerdotiu?n (p. 181 ss.), e poi le relazioni intercorrenti 
nel pensiero giuridico postclassico tra canones e leges (p. 231 ss.), e La 
complessa azione legislativa a difesa della fede cattolica (p.  253 ss.), e 
la formazione di un ius sin gutare ecciesiasticum (p. 360 ss.), e Ia disci-
plina ecclesiastics (p. 395 ss.), e in1ne le funrioni civili riconosciute al 
vescovi (p. 435 ss.). 

F, qui, in quests dovizia di elementi parientemente raccolti, classi-
ficati e valutati, ii veto e notevole valore deIl'opera. Forse, al termine 
della lettura potr riportarsi l'impressione che la dimostrazione non ab-
bia pienamente cornisposto she premesse progranunatiche iniziali. Ma è 
poco male, perché quel che pi conta non è ii generico e astratto di un 
programma, ma lo specifico e concreto della trattazione. 
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4. - La lettura del volumi successivi de11opera del Biondi, secon-
do e terzo, ancor pi6 ci allontaria, se non cnn, dalle premesse program-
matiche delPa., ma ancor meglio ci avvkina al concreto degli istituti, 
delle visuali e dci problemi, attraverso una fitta serie di densi e interes-
saritissimi capitoli. Sempre pWi chiaramente, in altri termini, I'opera del 
Biondi si tivela una compieta e lucida trttazione d'insieme della legi-
slazione tomana postclassica 

Particolarmente felici, in questi due ulteriori volumi, sono, a mb 
parere, i capp. XIU-XVJ, in cui Pa. traccia, con Ia mirabile padronanza 
delle fonti che gil va riconosciuta, uric sotta di nuovo g Geist jherin-
giano, una sorta di nuovi <i Prinzipien > alla Schulz, ma con riguardo 
all'età postclassica ed agli idell cristiani. Quci motivi the altre tratta-
zioni avevano solo imperfettaniente ltimeggiato, e comunque solo dal 
punto di vista della loto funzionc deform atrice e corruttrice del principl 
classici del diritto romano: quegli stessi Inotivi riappaiono trattati con 
ben altra ampiezza e con ben diverso rilievo, sf da acquistare, ci nosiri 
occbi, un valore v positivo >> e <4 costruttivo *, che avrebbe minacciato 
altrimenti di sfuggirci. 

Le basi cristiane della giustizia vengono dall'a, (II. 1 ss.) indivi-
duate attraverso lo studio ddil'evoluzione postdassica del concetti di di-
ritto naturale, di aequitas, di morale, di far, di ius, di iustiIa. Un intiero 
e vasto capitolo viene quindi dedicato (II. 119 ss.) al rapporti tra di-
ritto e charitas, in tutte Ic singole manifestazioni di questu1tinia: modera-
zione, benignitas, dementia, pietas, humanUas, inisericordia e perdono. 
Un successivo capitolo esporie poscia (11. 174 ss.) Ic manifestazicini di 
carità che si ravvisano cells Iegislazione postclassica. Infine, un capitolo 
encore successivo (II. 263 ss.) analizza I'operatività, celia legislazione 
imperiale, del motivi etici cristiani. Se ne ricava un quadro eccezional-
mente vivo degli inliussl della idea cristiana sul mondo del diritto, seb-
bene debba pure aggiungersi che non pub sfuggire, ad un attento lettote, 
come assai volte quell'idea si sia limitata ci tango di motivo, di indiriz-
zo, di proclama e non abbia verarncnte permeato di sé ii diritto romano, 
effettivamente trasformandolo in senso cristiano. 

I dodici capitoli che seguono quelli ore ricordati completano in ogni 
particolare ii quadro sistematico, fornendo una messe larghissima di dad 
e di notazioni. Ma non è, evidentemente, possibile, nei limiti di una 
recensione, seguire phi da vicino ii discorso dell'autore, 

5. - Le conclusioni della vastissirna opera sono esposte del Biondi 
in alcune pagine di <'epilogo del terzo volume (ill. 519 ss.), Giusta- 
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mente Pa. si rivendica it merito di aver rivalorizzato con ía sua fatica Ia 
legislazione postclassica, troppo ttascutata ddla romanistica moderna. E 
giustamente egli attribuisce a quella legislazione una importanza e una in-
fluenza di gran lunga superiori a queue che si sogliono riconoscere di 
consueto. Ma, ripeto, è LI caso, proprio dopo cosf vasta e approfondita 
indagine, di parlar di < diritto romano-cristiano ? 

Se non erriamo, to stesso Biondi in certo senso non ne è piena-
mente sicuro. Egli (p. 522), dopo aver affermato che <<come in fatto 
di religione, anclie net campo del diritto si vuole instaurare un novur or-
do , aggiunge, poco oltre, quanto segue: <<Fcsperienza dimostrà che 
tutto 66 era illusione poich6 non era possihile seppellire l'andca civiltà 
e l'antico diritto pagano, che avevano ancora qualche cosa cia dire e cia 
tramandare at mondo Y,. Veto è che Pa. prosegue, segnalando in Guusti-
niano e nella sua opera it punto di superamento del paganesimo, ma forse 
anche con Giustiniario è piuttosto da individuate un programma the non 
un rtsultato concreto. Dice it Biondi: <<Giustiniano voile non ripristinare 
I'antico diritto, che net suo spirito era motto c sepolto, ma the I'antica 
legge, qua e Th ritoccata, dovesse intendersi alla stregua dello spirito 
della nuova legislazione e dci nuovi tempi *; e ancora; e Giustiniano ha 
inteso fare qucllo che fece GesCi, it quale accoglie l'antica legge, di ciii 
anal dice die non vuol mutare neppure un accento, ma nello stesso 
tempo impone the si intenda alla luce deil'Evangelo . Certo, non e 
possibile dubitar scriamente che siano stati questi gil intenti del grande 
imperatore, ma II grande problema è sapere se egli riusci ad attuarli. 

E, maigrado l'imponentc, appassionata diniostrazione del Biondi, tut-
tora è [ecito, a mio avviso, dubitarne. 


